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Ridda di indiscrezioni e smentite 
su un viaggio di Baker in Irak 
previsto per il 9 di gennaio 
Di nuovo in moto la diplomazia? 

Di ritorno dal Golfo anche Cheney 
ha riferito al presidente americano 
che le truppe non si sentono pronte 
a colpire subito Saddam Hussein 

Usa incerti sull'ora X, riparte il dialogo? 
Dopo giorni impegnati ad esaltare la preparazione 
delle truppe, Cheney e Powell, di ritomo dal Golfo, 
hanno riferito a Bush come la clamorosa opinione 
del generale Walter- «non saremo pronti per un at
tacco fino alla meta di febbraio» - sia realtà condivi
sa -dai militari impegnati sul campo. Secondo un 
giornale israeliano, Saddam e Baker si incontrereb
bero il 9. Forse Bush in Turchia a febbraio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

- a » NEW YORK. .Ci sarà da di
vertir» « t mai comincerà». 
•Cnestoil -generale Colin Pe-
tweH, capo degli Stati maggiori 
-congiunti, disse «lomi fa, con 
sana faceta, alle eruppe Impe
l a t e nel deserto. E gli ap
plausi scroscianti rivelarono 
quanto l'aberranle idea della 
ĝuerra come possibile •divertl-

,-mento» continui, anche in 
•quest'epoca dominata dalle 
«imi di sterminio, a far felice
mente parte della retorica ml-

-litaresca. Qualcuno, tra gli os
servatori «laici», rabbrividì. Ma 
poiché è noto come la retori
ca spesso altro non sia che !a 
maschera di un inconfessato 
timore, era in realtà alla se
conda parte della baldanzosa 

eira* dei generale che avreb
be- dovuto, con più attenzio
ne, prestare orecchio. Q6 che 
infatti sembra ormai chiaro è 

.che. a poco più di due setti
mane dall'ultimatum del 15 
.gennaio, gli Usa ancora non 
hanno ben chiaro né quando 
né. fortunatamente, se arrive
rà il giorno in cui le truppe co-

-mjneeranno a «divertirsi». 
» La situazione appare in co

lossale. Per 
giorni, dopo fé clamorose di
chiarazioni del generale Wal
ter - «non saremo pronti pri
ma di febbraio» - il segretario 
alla Difesa Dick Cheney ed il 
generale Powell hanno visita
to le postazioni americane 
per rincuorare le truppe e per 
controbattere, a colpi di non 
sempre eleganti battute belli
ciste, l'Impressione d'una non 
piena disposizione al combat
timento immediato. E, per 
giorni, da Washington, il pre
sidente Bush ha fatto loro da 
puntuale contrappunto. Ep
pure, tornati dal Collo, pro
prio questo sembra che Che
ney e Powell abbiano riferito 
al presidente nell'incontro te
nuto a Camp David lunedì-
che l'opinione di Walter è in 
realtà largamente condivisa 
non solo da tutti i militari Im
pegnati sul campo, ma dallo 
stesso Pentagono. 

Sebbene lo spettro della 
guerra continui dunque ad 
aleggiare sinistro sul Golfo, 
sembra quantomeno allonta
narsi quello di un immediato 
esplodere delle ostilità. I miti-

SoMatl 
dell'aeronautica 
francese durante 
un'eserctladone 
nel deserto 
ddrArat>ta 
Saudita 

tari non si sentono pronti e la 
Casa Bianca, probabilmente, 
neppure. Ed il perchè è com
prensibile. Tutti i sondaggi 
d'opinione indicano Infatti 
come la prospettiva di un at
tacco contro Saddam continui 
a godere dell'appoggio di una 
significativa maggioranza del
la popolazione. Ma tutti i 
commentatori contempora
neamente convengono nel 
prevedere un crollo del con
senso nel caso il conflitto si 
protraesse nel tempo. La 
guerra, pertanto, se non potrà 
essere evitata, dovrà essere, 
nel sempre incombente ricor
do del Vietnam, rapida e vitto

riosa. Per questo è necessario 
attendere che l'arrivo di nuo
ve truppe randa indiscutibile 
lasuperionUUxa. 

La macchina della diplo
mazia, intanto, sembra essersi 
rimessa faticosamente in mo
to. Secondo un quotidiano di 
Gerusalemme, il «Daily Maa-
riv» - ieri comunque ufficial
mente smentito dal Diparti
mento di Sbito - Baker e Sad
dam avrebbero infine deciso 
di incontrarsi a Baghdad il 
prossimo 9 pennato Ed 11 gior
no della viitilia di Natale lo 
stesso Sadcìam ha urgente
mente richiamato in patria 
tutti gli ambasciatori Per co-

Monito del Papa: «La guerra 
è un'avventura senza ritomo» 
^ P & & a d < W o ^ £ d e l ^ 
•aelKSiofM dwrjTfliatjcj, problemi che abbiamo di fron-
-fe/eovpartiéolawTiferimento atMedia Oriente ed 
W ^ j s T del Qm^ict^Ha1 'gueW8'« avventura 
.Sènza ritomo». E stato il tema centrale del messag
gio-natalizio di Giovanni Paolo II che ha sollecitato 
>un •nuovo e più giusto ordine etico ed economico 
'mondiale» per superare il divario Nord-Sud. 

ALCKSTI SANTINI 

• I OTTA'Da VATICANO. «Si 
persuadano I responsabili che 
la guerra è avventura senza ri
torno». È questo 11 monito che 
Giovanni Paolo U ha .messo al 
centro del suo forte messaggio 
natalizio, che le televisioni e le 
radio di 56 paesi hanno tra
smesso suscitando vasta riso
nanza in tutto il mondo, per ri
chiamare I capi di Stato e di 
governo alle loro responsabili
tà. Nel momento in cui la mi
naccia-delle armi si fa stringen
te in vista di annunciate sca
denze, Papa Wojtyla ha voluto 
ricordare loro che I drammati
ci problemi che abbiamo di 
fronte, in particolare quelli re
lativi al Medio Oriente ed alla 
crisi del Golfo, debbono essere 
risolti con la trattativa e non 

con la guerra. «Con la ragione, 
con la pazienza, con il dialo
go, nel rispetto dei diritti inalie
nabili dei popoli, delle genti -
ha detto con forza il Papa - è 
possibile individuare e percor
rere le strade dell'Intesa e della 
pace». Una grande sfida di spe
ranza lanciata al mondo In no
me della «luce del Cristo che 
non cessa di essere con l'uo
mo», per condividerne le ansie 
ed ispirarne i propositi costrut
tivi, contro «le ombre che pur 
paiono addensarsi all'orizzon
te» rendendo tutti «trepidanti» 
per una tragedia annunciata. 

Giovanni Paolo II ha rivolto. 
Innanzitutto, il suo pensiero al
la Terra Santa che - ha detto -
•attende la pace da anni, una 
soluzione pacifica all'intera 

questione che la concerne» va
le a dire, una. soluzione che 
tenga conto delle «legittime 
W ^ t i f e d e l popolo palotó-
nese e di quello che vive netto 
Stato di Israele». Il Papa ha, co
si, riaffermato una linea die la 
S. Sede persegue da tempo 
perchè convinta che, certa
mente, Saddam Hussein ha 
violato un principio di diritto e 
di etica intemazionale occu
pando il Kuwait, ma che non si 
pud concentrare l'attenzione 
solo su quello che è accaduto 
ed accade nel Golfo Persico di
menticando quanto sta avveri-
do nel Ubano e in Terra Santa 
dove - ha scritto di recente nel 
suo editoriale «Civiltà Cattoli
ca» - «Israele tende ad impa
dronirsi in maniera sempre più 
definitiva dei tenitori occupati 
della Cisgiordania e di Gaza, 
senza che gli Stati Uniti, che 
sono intervenuti con forze 
enormi per la difesa del Kuwait 
e dell'Arabia Saudita, si siano 
mossi con altrettanto vigore 
per II Libano e per il problema 
palestinese*. Di qui la necessi
tà, secondo il Papa, di evitare 
lo scontro armato, facendo 
proprio il grido di Paolo VI 
•Mal più la guerra», e di ricer
care l'intesa percorrendo l'uni

ca strada oggi possibile in un 
mondo interdipendente, qual-
I» diplomatitelo pacifica-pef 
affrontare luttLi problemi che 
travagliano «le nazioni tormen
tate del Medio Oriente». 

Nella sua r-flesjione sulla si
tuazione intemazionale, il Pa
pa non ha trascurato il conti-
nentd europeo salutando, co
me segno positivo, li «disgelo 
religioso» che si è realizzato in 
tutti i paesi dell'est, dove I cre
denti sono tornati ad essere 
cittadini come gli altri, e «l'a
pertura» di quei popoli al mes
saggio cristiano. Ma ha, al tem
po stesso, rilevato che rimane 
un lungo laverò da fare «sugli 
abbattuti muri delle contrap
posizioni ideologiche e politi
che» per costruire la casa co
mune europea che se ieri era 
minacciata dall'ateismo di Sta
to, ormai superato, oggi è ne
gativamente ••' condizionata 
•dall'edonismi} e dal materiali
smo pratico» come dalle «bar
riere che dividono i seguaci del 
Redentore» otsia t cattolici, i 
protestanti e gli ortodossi. 
L'Impegno del cristiani è di la
vorare per superare queste di
visioni e difficoltà per contri
buire a realizzare la «nuova Eu
ropa nel terzo millennio». 

Una particolare attenzione è 

Giovanni Paolo II impartisce la benedizione «Urbi et orbi» 

stata rivolta da Giovanni Paolo 
II, nel suo messaggio, all'Africa 
con i suoi drammi di sottosvi
luppo e di lotte fratricide, esor
tando i governi ed i popoli alla 
cooperazione perchè sia supe
rato il divario, che si approfon
disce sempre di più, tra il Nord 
ed il Sud del mondo. «Brilli la 
luce del Salvator», sul conti
nente africano dove - ha detto 
la libertà è compromessa a 
causa del sottosviluppo, dove 
la pacifica'convivenza tra po
poli e tradizioni diverse è scon
volta da lotte fratricide, dove la 
speranza della pace è ancora 
precaria e deve consolidarsi ». 
Il Papa ha invocato, perciò, 
una «più equa ripartizione del
le risorse delia Terra, un nuovo 
e più giusto ordine etico ed 

economico mondiale», facen
do osservare che «solo una 
cooperazione effettiva e rispet
tosa fra i paesi ricchi ed i popo
li emergenti -può impedire che 
il divario tra il Nord ed il Sud 
divenga abisso, un abisso cre
scente che allarga B già vasto 
ed inquietante arcipelago del
la miseria e della morte». Nella 
strategia della S. Sede la que
stione Nord-Sud è divenuta 
primaria, anche se intrecciata 
con quella Est-Ovest, ed è per 
questo che il Papa ha spinto 11 
suo sguardo ai paesi dell'Estre
mo Oriente dove il divario tra 
ricchi e poveri è un dramma 
quotidiano che non può esse
re risolto con i soli criteri di 
economia di mercato svincola
ti dai valori etici. 

ì Gli interrogativi aperti da una trasmissione televisiva in collegamento con i marinai italiani 

Dal Golfo la censura via satellite 
| La'trasmisstone di Natale, durante la quale la Rai ha 
! allestito un collegamento via satellite con i marinai 
j in missione nel Golfo Persico, suggerisce alcuni in-
, terrogauVi sul ruolo della televisione e della censura 
nell'ipotesi maledetta e forsennata di una guerra. I 
ricordi della censura sulla corrispondenza durante 
la Seconda guerra mondiale: proibite le informazio
ni logistiche e quelle sul razionamento alimentare. 

MIMMO TURONB 

• i Durante la trasmissione 
televisiva di Natale, con cui la 

• Rai ha allestito un collegamen
to via satellite fra I marinai in 

, missione nel Golfo Persico e le 
loro famiglie in Italia, un bab
bo, parlando a distanza col fi-

, gito, ha espresso «paura, ama
rezza, angoscia» per la lonta
nanza del ragazzo. Sul ponte 

^ dilla nave c'era l'invialo della 
( Rab Lo si * visto chinarsi verso 

l'orecchio del giovane in divisa 
bianca e sussurrargli qualcosa. 

1 Subito dopo, il marinaio ha 
detto: «Papà, non dovete 
preoccuparvi, non c'è perico-

-b, slamo in ottime mani». E ha 

ripetuto- «Stiamo bene, siamo 
in ottime mani». 

Quella trasmissione - al di là 
della commozione che ha su
scitato in tutti 1 telespettatori -
suggerisce alcune riflessioni su 
quello che potrebbe essere, 
nell'ipotesi maledetta e forsen
nata di una guerra, il ruolo del
la televisione. E suscita interro
gativi sulle censure che ci sa
rebbero imposte. 

Durante l'ultimo conflitto 
mondiale, la sola censura visi
bile era quella sulla corrispon
denza. Scolaro, chiesi per let
tera a un mio zio, militare sul 
fronte russo, di farmi sapere il 

nome di qualche città vicina al 
luogo in cui stava il suo batta
glione, perchè volevo trovarlo 
sull'atlante. Seppi a guerra fini
ta che la censura aveva cancel
lato quella mia frase. Era proi
bito scambiarsi per lettera in
formazioni logistiche. 

La censura funzionava an
che per la normale corrispon
denza interna. Ricordo l'allar
mata emozione che provam
mo in casa nel 1943, quando 
la lettera di una zia giunse 
aperta dalla censura, e una fra
se era stata cancellata con in
chiostro di china. Molti mesi 
dopo sapemmo che la zia ave
va scritto «Vi spedirò un pacco 
dicecl» Gii alimenti erano ra
zionati e gii acquisti fuori tesse
ra erano proibiti. Vietato an
che scriverne. 

Ora formuliamo un'ipotesi 
di quelle che aborriamo, e che 
ci siamo perciò abituati a con
siderare assurde. Una nuova 
guerra. Immaginiamo che 
scoppi davvero, e che la televi
sione possa offrire servizi co
me quello di Natale, non sol
tanto per consentire scambi 

d'auguri fra le mamme e 1 ma
rinai in missione, ma per surro
gare la corrispondenza posta
le La televisione, via satellite, è 
capace dei più arditi collega-
menb. Dal fronte, il soldato po
trebbe parlare con i genitori 
commossi non solo per telefo
no, ma anche attraverso il vi
deo di casa. Un satellite costa, 
d'accordo, ma rispetto alle 
spese di guerra sarebbe un co
sto facilmente assorbibile. 

Dunque si potrebbero fare 
anche ogni giorno trasmissioni 
come quelle che Raidue ci ha 
offerto a Natale? Tortamente 
si. Di fatto no E non si farebbe
ro, soprattutto per esigenze 
psicologlco-propagandlstiche. 
Martedì abbiamo assistito a 
scene toccanti di mamme cui 
il pianto impediva di parlare, 
di padri con la voce incrinata e 
le ciglia lucide, di fidanzate 
che sussurravano «Mi manchi», 
di fratelli minon che avevano 
preparalo messaggi scritti e 
non riuscivano a leggerli per
chè il cuore era gonfio Un 
bambino è scoppiato in lacri
me per aver visto in televisione 
gli albi marinai sorridere alle

gri e il suo fratello maggiore gli 
era parso invece serio e triste. 

No, in caso di guerra vera il 
governo vieterebbe collega
menti di quel tipo Infatti al ne
mico sarebbe facile imposses
sarsi, via etere, di quelle com
mosse Immagini dolenti, e uti
lizzarle a fini interni, per dimo
strare la cedevolezza dell'av
versario. Cosi quelle 
trasmissioni si farebbero, si, 
ma previo indottrinamento pa
triottico. Nessuno piangereb
be, davanti alle telecamere, 
tutti ostenterebbero fierezza e 
forza. Le madri direbbero- «Fi
glio mio, fatti onore». 

Insomma, un'ipotetica guer
ra non sarebbe solo una cata
strofe per morte e devastazio
ne Sarebbe anche la fine di 
ogni libertà sotto l'imperio te
levisivo della necessità propa
gandistica Per il momeento 
sembriamo ancora vaccinati 
contro la retorica bellicista. Ma 
quanto durerebbe? Durante la 
trasmissione Rai di Natale un 
ottimo tenore ha cantato l'aria 
«Nessun dorma», dalla «Turan-
dot» di Puccini Pur non aven

do alcunché di guerresco, è 
probabile che sia stata scelta 
perchè il famoso verso finale, 
•all'alba vincerò», si presta ad 
essere inteso come un auspi
cio di vittoria militare. 

La trasmissione di Natale si 
è conclusa con una banda che 
ha suonato l'inno del mari-
naia Era musica senza parole. 
Ma qui è riaffiorato in me un 
altro ricordo d'infanzia. Quel
l'inno faceva parte del reperto
rio che cantavamo a scuola, 
frali )940eU 1943. Me ne sono 
ricordate le parole- «Andar pel 
vasto mar, ridendo in faccia a 
Monna Morte ed al destino, 
colpir e seppellir ogni nemico 
che s'incontra sul cammino». 

Per noi, cresciuti nelle scuo
le del fascismo, erano parole 
ovvie. Che deve fare uno, 
quando incontra un nemico, 
se non colpirlo e seppellirlo? 
Ma è probabile che 1 nostri mi
litari nel Golfo Persico non co
noscano le parole di quell'in
no. Sicché docili obbediscono 
all'inviato della Rai e rassicura
no da lontano II babbo: «Sia
mo in ottime mani». 

municare che cosa? Tutte le 
ipotesi sono evidentemente 
possibili. Ma, nell'opinione 
dei più, la consultazione po
trebbe preludere ad una ini
ziativa a lungo paventata da 
Washington: alla possibilità, 
cioè, che l'Irak possa, alla sca
denza del 15 gennaio, attuare 
almeno parzialmente le di
sposizioni delle Nazioni Uni
te. Saddam, insomma, po
trebbe essere sul punto, come 
Ipotizzato pio volte nelle scor
se settimane, di arretrare le 
sue truppe verso nord, addirit
tura accontentandosi soltanto 
del campi di Rumalia e delle 
isolediWarbaeBubyian Una 
mossa, questa, tanto più pro
babile quanto più capace di 
spiazzare la strategia america
na. Quale consenso, interno 
ed intemazionale, potrebbe 
infatti mantenere la minaccia 
della forza in una nuova situa
zione di questo tipo? E in che 
modo, per contro, l'opzione 
militare potrebbe lasciare il 
passo alla trattativa diplomati
ca, senza in qualche modo 
premiare l'aggressione di Sad
dam? 

Queste sembrano essere la 
domande destinate a domina
re II dibattito nei prossimi gior
ni. Nell'attesa, le notizie sul 
•Natale nel deserto» continua
no a riempire le prime pagine 
dei giornali. I soldati accam
pati tra le dune, si informa, so
no stati gratificati dall'ennesi
mo spettacolo allestito dall'i-
nossidabite comico 87enne 
Bob Hope. Lo show, per non 
offendere I padroni di casa 
sauditi, è stato epurato d'ogni 
presenza femminile, e molte 
delle battute in copione sono 
state, a quanto pare, preventi
vamente censurate. Tra le so
pravvissute, tuttavia, qualcuna 
è stata riportata dalla stampa. 
La migliore: «Sapete come si 
dice Saddam letto all'incon
trarlo? Mad ass, culo pazzo». 
Un brutto colpo per trecento
mila giovani già afflitti dalla 
nostalgia di casa. 

Fermata nel Golfo una nave pacifista 
con cibo per i bambini iracheni 

I cittadini Usa 
lasciano il Sudan 
e la Giordania 
Il governo statunitense ritira i suoi dipendenti gover
nativi dalla Giordania e dal Sudan e invita tutti i cit
tadini americani a non recarsi nei due paesi. Intanto 
una nave di donne pacifiste che portava cibo per i 
bambini iracheni è stata bloccata nel Golfo. Mentre 
a Baghdad ti governo distribuisce maschere antigas 
a 800mila funzionari e Saddam dichiara: «Se ci sarà 
guerra, vinceremo». 

a » NEW YORK. Il dipartimen
to di Stato americano ha ordi
nato ieri ai dipendenti gover
nativi e al personale la etri pre
senza non è ritenuta essenzia
le di lasciare la Giordania e il 
Sudan «ben prima» del 15 gen
naio prossimo. 

Il governo di Washington ha 
anche invitato tutti 1 cittadini 
americani a non recarsi nei 
due paesi, consigliando quelli 
che si trovano attualmente sul 
posto di partire al più presto. 

Una disposizione analoga 
era stata decisa in precedenza 
per i funzionari americani e il 
personale non essenziale di 
stanza nello Yemen mentre 
per la Giordania e la Maurita
nia la partenza era facoltativa. 
Partenze volontarie sono state 
anche autorizzate dal Bahrein, 
gli Emirati arabi uniti, il Qatar e 
la provincia orientale dell'Ara
bia saudita. 

II 15 gennaio scadrà I' ulti
matum fissato dalle Nazioni 
unite per il pacifico ntfro delle 
truppe irachene dal Kuwait, 
dopodiché sarà autorizzato 
l'uso delle forza militare contro 
le forze di occupazione 

Intanto una nave pacifista 
carica di merci per llrak, è sta
ta bloccata ien dalle marine 
occidentali nel Golfo, vicino al- ' 
la costa dell'Oman. 

La cattura della nave, la fon 
khaldoon, è stata drammatica. 
L'equipaggio, una quarantina 
di marinai tutti iracheni ha 
cercato di opporsi all'arrem
baggio di gruppi di sbarco sta

tunitensi e britannici che han
no attaccato calandosi da un 
elicottero e saltando da un 
gommone. Sono stati sparati 
numerosi colpi in aria, oltre a 
fumogeni e bómbe paralizzan
ti. 

Dopo l'arrembaggio la nave 
è stata scortata in un porto di 
cui non è stato rivelato il nome 
e dove sono state scaricate le 
merci vietate dall'embargo. 
Fra di esse dodicimila tonnel
late di zucchero e una grossa 
partita di riso. 

Il viaggio della nave era sta
to organizzato dalTUnione 
donne arabe e aveva lo scopo 
dichiaralo di portare aluti ai 
bambini iracheni A bordo 
avrebbero dovuto esserci sol
tanto medicinali e latte liofiliz
zato. 

A bordo della Ibn Ichaldoon 
vi erano anche 240 donne, tut
te militanti di varie organizza
zioni pacifiste. Fra di esse nu
merose occidentali e giappo
nesi 

Mentre da Baghdad arriva la 
notizia che il governo iracheno 
fornirà presto di maschere an
tigas 800mila funzionari statai. 
E Saddam Hussein, m un'Inter
vista a un'emittente televisiva 
messicana, ha detto che se ci 
sarà una guerra nel Golfo «t'e
sercito americano sarà sicura
mente sconfitto» perchè «non 
ha fecte in qiielto che sta facen
do» e «non ha il diritto né la re
gione di imporre la sua volontà 
a diecimila chilometri da ca
sa». 

DA NON PERDERE .S« 

DEL90 
RETROSPETTIVA 

DI UN ANNO 
DI PACE E GUERRA. 

In ordine cronologico 
i grandi avvenimenti nella politica, 

nello spettcolo, nella cultura, 
nella cronaca, col ritmo 

che caratterizza 
il giornalismo di Telemontecarlo. 
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